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TELECOMUNICAZIONI. La maxi-intesa dovrà superare molti ostacoli politico-finanziari

L’accordo partorirà un colosso
da 60mila miliardi di fatturato
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Se l’intesa fraBritishTelecommunicationseMci
CommunicationsCorporationsandrà inporto,nasceràun
colossoglobale conun fatturatovicinoai39miliardi di
dollari (circa60milamiliardi di lire), 182miladipendenti,
42milionidi clienti edattività sparse in72paesi.Primadi
poterdiventareoperativo,però, ilmatrimoniodovrà
superare il vagliodelle autoritàdi vigilanzaUsa: il via libera
della FederalCommunicationsCommission (FCC) sarà
condizionatoalgradodi aperturadelmercatodelle
telecomunicazioni britannicoalle aziendeUsa.Secondo le
leggi americane,unasocietà stranieranonpuòpossedere
unaquota superioreal25per cento inunacompagnia
telefonicaUsa. LaFCChaperò il poteredi autorizzare
derogheseverifica che leaziendestatunitensi godonodi
reciprocitànelpaesedioriginedel compratore. Il Regno
Unito èconsideratounodeimercati più aperti sul fronte
delle telecomunicazioni: entro ilmesedidicembre,diverse
compagnieamericanedovrebberoottenere luceverdeper
entrarenelbusinessdella «longdistance».
Nellagraduatoriadellemaxi-fusioni, l’intesa fraBritish
TelecomeMCI si piazzerebbeal secondopostoassoluto:
solo il «takeover»diRJRNabiscodapartedellaKohlberg
KravisRoberts, valutato26,4miliardi di dollari nel 1989, fu
didimensioni superiori.
Con la liquidità incassata dall’operazione,MCIèdestinata
ad intensificare la concorrenzaagli altri duecolossiUsa
della «lungadistanza», laAT&Te laSprint. Lanuova legge
sulle telecomunicazioni approvatanel febbraio scorsodal
Congressohavaratounacompleta«deregulation»del
settore, aprendoalle compagniedi «longdistance» il
succosomercatodella telefonia locale. suquesto fronte
cheMCIha lanciato la sfidaadAT&T, investendo
massicciamentenella realizzazionedinetworkdigitali nelle
grandi areeurbane. LaAt&tèattualmente il gigantedella
telefoniaUsaconun fatturatovicinoai60milamiliardi di
lireeha una fortissima retedi tlcmaalleati pocopotenti.

Bt-Mci, megafusione in porto
Affare da 30mila miliardi tra due big delle tlc

— CHICAGO. Sembra proprio che
uno degli affari del secolo sia cosa
fatta, e che sia stato trovato il modo
di superare complessi ostacoli poli-
tici e legislativi: fonti «che desidera-
no non essere citate» hanno infor-
mato nella tarda serata di ieri le
agenzie internazionali che laBritish
Telecom ha concordato l’acquisi-
zione della MCI Communications
per 21 miliardi di dollari: sarà la
transazione più ingente di una so-
cietà americana mai realizzata da
un acquirente straniero. I consigli di
amministrazione delle due società
avrebbero concluso l’accordo per
un controvalore fra i 36 e i 38 dollari
per azione. La notizia è giunta do-
po che voci sempre più pressanti
sullo storico acquisto si sono succe-
dute durante tutta la giornata, fino
alla convocazione inmprovisa
(senzaulteriori spiegazioni)di una
conferenza stampa per le 15 di oggi
a Londra da parte della British Tele-
com.

Il solo annuncio della possibile
fusione, malgrado i molti ostacoli
da superare - uno su tutti: la legge
federale che vieta la vendita di più
del 25 per cento delle azioni d’una
impresa Usa ad una società stranie-
ra - ha già provocato, nel tumultuo-
so mondo delle telecomunicazio-
ni, notevoli ondesismiche.

Primo epicentro del terremoto: il
New York Stock Exchange, dove
venerdì pomeriggio - prima che
l’indice Nasdaq sospendesse le
trattative - le azioni dellaMci si sono
impennate del 20 per cento, trasci-
nando con sè, in un’euforica corsa
verso l’alto, tutti i titoli del settore.

Un’occhiata alle cifre, tanto per
cominciare. Con quasi 50mila di-
pendenti ed entrate annue superio-
ri ai 15mila miliardi di dollari, la Mci
è la seconda compagnia telefonica
statunitense. E può d’acchito ga-
rantire alla British Telecom - che,
com’è noto, già possiede il 20 per
cento delle azioni dell’impresa -
una quota del mercato statunitense
di lunga distanza pari al 17,8 per
centodel totale.

La fetta di gran lunga più rilevan-
te di tale mercato è ancor oggi - con
il 53 per cento - nelle mani di quello
che fino al 1984 era il monopolio
della telefoniaamericana: laAT&T.

E del tutto evidente è come pro-
prio questo sia il primo scopo del

progettato accorpamento: dare
nuovo vigore - grazie all’imponente
infusione di capitali garantita dalla
impresa acquirente - alla conquista
aquesto immenso territorio.

Ma assai riduttivo sarebbe inter-
pretare le trattative in corso soltanto
come una nuova tappa di questo
ormai storicoduello.

Lo scenario dell’operazione è in-
fatti ben più ampio. Ampio, in effet-
ti, quanto quell’epocale fenomeno
che - ancora indefinito nei suoi ulti-
mi contorni - viene con qualche en-
fasi chiamato «rivoluzione dell’in-
formazione». I progressi tecnologici
hanno, in questi ultimi anni, can-
cellato in pratica tutti gli antichi
confini.

E non più di otto mesi fa, preso
atto della realtà, una storica legge
federale - il Telecommunication
Act - ha di fatto spalancato di fronte
a tutti i possibili protagonisti le por-
te di una «nuova frontiera elettroni-
ca», abbattendo le molte muraglie
che, nel nome dell’antitrust, sepa-
ravano la telefonia locale da quella
di lunga distanza, la televisione dal
telefono, le comunicazioni via cavo
da quelle via satellite e via compu-
ter. Gli effetti di questa apertura
hanno, con tutta evidenza, appena
cominciatoa farsi sentire.

Quattro mesi fa due delle più
grandi compagnie di telefonia lo-
cale, la Nynex e la Bell Atlantic, si
erano fuse in un’operazione valuta-
ta21miliardididollari.

Ed a ruota erano seguiti l’acqui-
sto della Pacific Telesis da parte
della SBC Communication (16 mi-
liardi e mezzo), ed il merger tra la
MSF Communication e la Wor-
ldcom (13 miliardi).

Nè il progettato matrimonio tra
Mci e British Telecom - che esten-
de ai due lati dell’Atlantico que-
sto tumultuoso processo - sembra
destinato a restare senza risposta.

Già ieri i giornali americani fa-
cevano notare come la Sprint
(terza compagnia telefonica
americana con un quota pari al
10 per cento del mercato) si trovi
in una situazione analoga a quel-
la della Mci. E possa essere a bre-
ve scadenza spinta a seguirne l’e-
sempio. Il venti per cento delle
sue azioni - equamente diviso tra
la Deutsche Telekom e la France
Telècom - si trova infatti nelle

mani di imprese europee ansiose
d’entrare, via Usa, nel mercato
globale delle telecomunicazioni.

I grandi perdenti potrebbero
essere, in questo sommovimento,
la AT&T e la News Corporation di
Rupert Murdoch (detentore di
azioni Mci per un valore pari a 1,-
3 miliardi di dollari). La prima -
da molti non per caso chiamata
«il gigante zoppo» - perchè stretta
d’assedio mentre ancora si trova
avvilupata nella crisi che, poco
più di un anno fa, l’ha portata a
dividersi in tre parti. La seconda
perchè la possibile fusione Mci-
British Telecom potrebbe far eva-
porare un’operazione appena av-
viata e destinata a creare un nuo-
vo servizio di trasmissioni via sa-
tellite.

Il gioco, in ogni caso, è appena
cominciato. Ed è, a sua volta,
parte di un ancor più grande ri-
mescolamento di forze. Con 537
miliardi di dollari, rammentava
ieri il New York Times, il 1995 ha
battuto tutti i record in materia di
fusioni. Ed altrettanto era accadu-
to tanto nel ‘94 (518 miliardi),
quanto nel ‘93 (342 miliardi). Si
celebrino o meno le nozze intera-
tlantiche tra Mci e British Tele-
com, insomma, i panorami del’e-
conomia americana e mondiale
stanno cambiando. E cambian-
do, dicono le cifre, in tempi
drammaticamente accelerati.

La British Telecommunications e la Mci (la seconda tra
grandi compagnie telefoniche Usa) hanno concordato
nella notte di ieri una «fusione strategica» tra le due società.
British Telecom acquisirà la Mci per 21 miliardi di dollari, e
sarà la transazione più ingente di una società statunitense
mai realizzata da un acquirente straniero. I due consigli di
amministrazione dovrebbero aver concluso l’accordo per
un controvalore fra i 36 e i 38 dollari per azione.
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Ilproprietario
dellaCnn
TedTurner.
Sotto
ilmagnate
australiano
RupertMurdoch

IL CASO. Bloccato il lancio del nuovo Warner Channel

Murdoch-Turner, è guerra
— ROMA. Rupert Murdoch litiga con Ted Turner,
fondatore di Cnn e di Time Warner, negli Stati Uniti
ed il lancio del nuovo canale Warner Channel, previ-
sto per ieri su BSkyB, viene rimandato a data indefini-
ta. Con una secca nota la BSkyB, la tv satellite di cui
Murdoch possiede il 40 per cento, ha ieri reso noto
che «i preparativi continuano per il lancio in data fu-
tura».

Quello di Warner doveva essere uno dei numerosi
nuovi canali introdotti dalla BSkyB quest’autunno per
i 4 milioni di telespettatori britannici, collegati via sa-
tellite o via cavo. Il magnate australiano dei media,
che controlla il 30 per cento dei giornali nel Regno
Unito, è impegnato in un’aspra battaglia personale
con Turner, il quale non gli consentito di trasmettere
sulla rete via cavo di Time Warner il suo canale Fox
News,preferendogli inveceMicrosoft/Nbc.

La battaglia tra i due giganti dei media va avanti ol-
treatlantico da parecchie settimane: è finita anche
davanti ai giudici ed ha coinvolto persino il sindaco

di New York, Rudolph Giuliani. Per screditare il suo
avversario Murdoch ha inoltre tuonato invettive dal
suo organo di stampa statunitense, The Post. In ri-
sposta, Turner lo ha paragonato ad Hitler, perchè
utilizza i suoi giornali per propagare idee persona-
li.

La decisione di Murdoch di non lanciare il ca-
nale televisivo di Turner è stata vista nel Regno
Unito come una prova della sua posizione di qua-
si monopolio della pay-tv in Gran Bretagna. Il con-
trollo del mercato via satellite di BSkyB è così forte
che le altre televisioni sono obbligate a passare
per la società di Murdoch per poter raggiungere
qualsiasi accordo di distribuzione. Intanto la Indi-
pendent Television Commission ha ieri aperto la
gara per l’assegnazione di quattro licenze per la tv
terrestre digitale che verrà lanciata il prossimo an-
no.

Ma gli osservatori temono che anche in questo
campo Murdoch potrebbe fare la parte del leone.
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A dicembre, con il nuovo statuto, creerà due nuove società. E darà più autonomia alle attuali tre divisioni

L’Enel rilancia su tlc e informatica

— ROMA. A dicembre l’assem-
blea degli azionisti, modificherà lo
statuto e, all’inizio del 1997, l’Enel
creerà due nuove società: una per
l’informatica ed una seconda per
le telecomunicazioni.

È quanto apprende l’Agi da
fonti ben informate. Il passaggio
in assemblea è propedeutico al-
la nascita delle due nuove socie-
tà visto che l’attuale statuto pre-
vede che l’Enel non possa dete-
nere partecipazioni superiori al
5% in altre società e non possa

effettuare altre operazioni socie-
tarie come dismissioni di rami di
azienda, fusioni e scissioni.

Nella prossima assemblea de-
gli azionisti dovrebbe essere ri-
mosso tali limiti e ampliato l’og-
getto sociale anche alle teleco-
municazioni. Oltre alle due nuo-
ve società, secondo quanto rife-
riscono le stesse fonti, sarebbe
anche previsto un aumento del-
l’attuale partecipazione dell’Enel
nella società Elettroambiente,
azienda impegnata nel settore

dei rifiuti, il cui capitale è attual-
mente controllato da altre socie-
tà vicine o parzialmente control-
late dall’Enel.

Riguardo all’informatica, il
piano di riorganizzazione dell’E-
nel messo a punto dall’ammini-
stratore delegato, Franco Tatò e
dal Presidente, Chicco Testa,
prevede la «societarizzazione» di
tutte le attività informatiche già
presenti nell’azienda.

L’attuale articolazione dell’E-
nel prevede tre divisioni: produ-
zione, trasmissione e distribuzio-
ne.

Le tre divisioni

Queste tre divisoni, in corso di
definizione, avranno una contabi-
lità distinta e separata in linea con
quanto indicato dal piano di rias-
setto del sistema elettrico nazio-
nale messo a punto dal preceden-
teGoverno.

In particolare, per quanto ri-
guarda la produzione, il piano di
riassetto del sistema elettrico già

prevedeva la costituzione di una
societàadhoc.

E non è da escludere che tale
destino possa essere esteso alla
distribuzione.

Sul piano interno, le intenzioni
del nuovo gruppo dirigente dell’E-
nel sembrano molto chiare: «Sba-
raccare la struttura burocratica in-
terna» e introdurre elementi di «re-
sponsabilizzazione delle varie di-
visioni e dei dirigenti». È quanto ha
riferito, il segretario confederale
della Cgil, Walter Cerfeda dopo un
incontro tra i sindacati e i vertici
dell’aziendaelettrica.

Insomma la cura «Tatò-Testa»
dovrebbe prevedere delle struttu-
re molto snelle, senza tanti «vice»,
«segretari edassistenti».

Dopo l’incontro, tenutosi la
scorsa settimana, Cerfeda aveva
dato un giudizio decisamente po-
sitivo sulle intenzioni del nuovo
vertice dell’Enel . «Abbiamo avuto
un’impressione molto positiva del
nuovo management - ha detto il
sindacalista di Corso Italia - ci è

stata confermata la politica degli
investimenti sia per le centrali elet-
triche sia per le reti e l’amministra-
tore delegato, Franco Tatò, ci ha
proposto di rendere più stretti i
rapporti con il sindacato al di là
dei temi più tradizionali come gli
investimenti, formalizzando un
confronto permanente ai massimi
livelli aziendali e sindacali sulle
strategiedell’azienda».

Cerfeda: modello piatto

Il modello di azienda proposto
dall’Enel, riferisce Cerfeda, «sem-
bra improntato alla massima effi-
cienza e per questo si riprometto-
no una ristruttuzione interna che
dovrebbe sbaraccare la struttura
burocratica avanzando una pro-
posta per responsabilizzare le va-
riedivisioni.

Insomma - aggiunge il sindaca-
lista - un modello aziendale piatto,
con poche gerarchie e con un
considerevole aumento delle re-
sponsabilità individuali dei diri-
genti».

A dicembre, con la modifica dello statuto, l’Enel avvierà
una ristrutturazione interna. Il Piano di Tatò e Testa preve-
de la creazione di due nuove società: una per le telecomu-
nicazioni e l’altra per l’informatica. Inoltre si prospetta un
aumento della partecipazione ad Elettroambiente e una
contabilità separata per le attuali tre divisioni: produzione,
trasmissione e distribuzione. Probabile anche la creazione
di due società ad hoc per produzione e distribuzione.
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